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Mosca e Costantinopoli,
ortodossi divisi su Kiev
Resta alta la tensione per la Chiesa ucraina
ANDREA GALLI

ra il 2016 quando il mondo orto-
dosso sembrava a un passo dal
riunirsi nella forma più solenne

da un millennio a questa parte, con un
Concilio appunto pan-ortodosso pro-
grammato per l’estate di quell’anno a
Creta. Solo due anni dopo l’ortodossia si
ritrova invece alle prese con la più grave
crisi di comunione forse degli ultimi se-
coli. I fatti sono noti: l’11 ottobre il pa-
triarca ecumenico di Costantinopoli Bar-
tolomeo ha annunciato la decisione di
conferire l’autocefalia, cioè l’indipen-
denza, alla Chiesa ucraina. In un Paese
in cui esiste una Chiesa ortodossa ucrai-
na, guidata dal metropolita Onufrij (Be-
rezovskij), sotto la giurisdizione del pa-
triarcato di Mosca, e due Chiese scisma-
tiche, fino a ieri non riconosciute da nes-
sun’altra Chiesa ortodossa: il cosiddetto
patriarcato di Kiev, fondato nel 1995 dal-
l’autoproclamatosi patriarca Filaret (De-
nisenko), e una Chiesa ortodossa ucrai-
na autocefala, fondata nel 1991 dal ve-
scovo Makarij (Maletic), entrambi i pre-
suli anatemizzati (scomunicati) da Mo-
sca. Bartolomeo ha rimesso gli anatemi,
“sanando” gli scismi, ha i-
noltre dichiarato decaduta la
decisione del 1686 con cui
l’allora patriarca ecumenico
Dionisio IV poneva la me-
tropolia di Kiev sotto la giu-
risdizione di Mosca. E ha in-
viato due esarchi provenien-
ti da Stati Uniti e Canada per
avviare il processo che dovrà
condurre alla nascita di una
“nuova” Chiesa ortodossa u-
craina, autocefala. Durissi-
ma la reazione di Mosca, che
ha denunciato numerosi aspetti di ille-
gittimità nella decisione di Bartolomeo
e ha interrotto la comunione eucaristica
con Costantinopoli dichiarando che la
“Chiesa madre” dell’ortodossia si ritrova
attualmente in una situazione di scisma.
Niente meno. Incerto è quello che potrà
ora avvenire in Ucraina: la “scommessa”
implicita di Costantinopoli e del presi-
dente ucraino Petro Poroshenko – lui e
Bartolomeo hanno stipulato un accor-
do di collaborazione lo scorso 3 novem-
bre, il cui contenuto è rimasto riservato
– è che nel tempo la gran parte del clero
e del popolo che oggi si riconosce nella
guida di Onufrij aderisca alla nuova Chie-
sa autocefala. Ma l’attuale Chiesa orto-
dossa ucraina, nel suo Sinodo celebrato
nei giorni scorsi, ha condannato la deci-
sione di Bartolomeo e ha difeso ferma-
mente lo status quo canonico. Per quan-
to riguarda poi l’ortodossia nel suo in-
sieme, se c’è chi vede un pesante inde-
bolimento del patriarcato moscovita, che
potrebbe arrivare a perdere un 40% del-
le sue parrocchie, che si trovano appun-
to in Ucraina, c’è chi ipotizza un futuro
Sinodo di Chiese vicine a Mosca per “ac-
cerchiare” e delegittimare il patriarcato
ecumenico. Al Concilio di Creta furono
tre le Chiese che non si presentarono al-
le assise seguendo la linea russa: Antio-
chia, Georgia e Bulgaria. E a schierarsi a-
pertamente con Mosca nei giorni scorsi
sono state la Chiesa ortodossa ceca e slo-
vacca e soprattutto quella serba. 
Nel frattempo anche intellettuali dei due
campi si confrontano in termini non me-
no netti e taglienti rispetto alle dichiara-
zioni di esponenti della gerarchia. Come
Despo Lialiou, teologa e già vice-rettore
dell’Università di Salonicco, e Arkadij
Maler, filosofo e fondatore e direttore del
centro studi “Katechon” presso l’Acca-
demia Russa delle Scienze (le loro inter-
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viste integrali sono disponibili sul sito in-
ternet di Avvenire). «Capisco che i cri-
stiani russi abbiano poca esperienza con
l’ordine ecclesiastico – dice Lialiou – no-
nostante il loro potere secolare, perché
hanno trascorso quasi cento anni isola-
ti a causa del loro sistema politico, che
nemmeno adesso riescono a lasciare al-
le spalle. Quando avranno studiato e ac-
quisito un maggiore equilibrio politico,
comprenderanno i mali che hanno cau-
sato ai loro fratelli di fede. Il popolo rus-
so non deve essere assente dalla fami-
glia dei popoli ortodossi, né dall’Europa,
e le loro azioni unilaterali non sono giu-
stificate, così come non lo sono gli ordi-
ni di togliere la comunione persino ai

semplici chierici e dei laici. Questo fatto
non trova riscontri nella storia della Chie-
sa ortodossa, nemmeno negli anni di Se-
vero di Antiochia. Mi ricorda il prote-
stantesimo di Calvino a Strasburgo». Per
Maler, invece, la disputa sul potere del
patriarca ecumenico di concedere l’au-
tocefalia a Chiese non sotto la sua giuri-
sdizione «nacque solo nel XX secolo, per-
ché nel 1921-1923 il patriarca di Costan-
tinopoli Melezio IV promosse un’ideo-
logia secondo la quale il patriarcato di
Costantinopoli è la più importante fra le
Chiese ortodosse e il suo potere si e-
stende su tutti i territori dove non ci so-
no altre Chiese ortodosse, per esempio
nell’Europa centrale e occidentale, in
America, Australia, la maggior parte
dell’Asia e perciò solo esso ha il diritto
di stabilire lì Chiese ortodosse. Inoltre,
in accordo con questa ideologia, il pa-
triarcato di Costantinopoli può pren-
dere l’autocefalia da altre Chiese e da-
re l’autocefalia a parti di altre Chiese.
Nessuna Chiesa ortodossa concorda
con tale ideologia, ma il patriarcato di
Costantinopoli non è interessato ad al-
cuna argomentazione».
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La teologa greca Lialiou: i russi
capiscano il male causato ai loro

fratelli. Il filosofo moscovita
Maler: il patriarcato ecumenico
si arroga un potere che non ha

Parla il postulatore

«I 19 martiri di Algeria,
veri artigiani della pace»
FEDERICA BELLO

a sfida con chi non condivide
la nostra fede è la nostra i-
gnoranza e un regalo che ci

fanno i 19 martiri d’Algeria che saranno
beatificati il prossimo 8 dicembre è di
gridarci di non rimanere nell’ignoranza,
perché è davvero possibile vivere un le-
game forte con chi ha fedi diverse se si
fà lo sforzo di non guardare mai l’altro co-
me un pericolo». Così padre Thomas
Georgeon, trappista, postulatore della
causa di beatificazione, richiama il sen-
so, la forza di quella testimonianza che i
7 monaci di Tibhirine, il vescovo di Ora-
no, monsignor Pierre Cla-
verie, e degli altri 11, tra
religiosi e religiose, han-
no pagato con il proprio
sangue tra il ’94 e il ’96,
durante la guerra civile al-
gerina tra terrorismo isla-
mista e repressione del-
l’esercito. Lo fà a Torino,
in una serata organizzata
dal Centro missionario
diocesano e dalla Emi per
la quale è appena uscito il
suo libro «La nostra morte non ci ap-
partiene», lo fà nell’arcidiocesi subalpi-
na che nel corso degli anni, compresi
quelli del martirio dei religiosi, ha man-
dato 6 sacerdoti fidei donum in Algeria,
due dei quali - don Paolo Alesso e don
Gianni Mondino - presenti all’incontro.
E proprio don Alesso, che ha ricordato ai
funerali di monsignor Claverie i mes-
saggi di cordoglio ricevuti da tanti mu-
sulmani algerini «che si vergognavano
perché dei loro connazionali avevano
ucciso uomini di Dio e uomini che li a-
vevano aiutati», sarà ad Orano l’8 di-
cembre alla beatificazione a testimonia-
re quel legame di vicinanza e di affetto
che i «martiri d’Algeria» hanno costrui-
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to e alimentato. Martiri, ma anche «arti-
giani di pace» e modello di «accoglienza
dell’altro nelle sue differenze». 
Ed è proprio l’accoglienza e il donarsi al-
l’altro sono stati il cuore della testimo-
nianza di padre Georgeon sui 19 prossi-
mi beati: «potevano chiudersi nella loro
clausura e invece hanno aperto le porte.
Frère Luc che era medico ha sempre cu-
rato tutti senza distinzione…». Poteva-
no andare via, lasciare il Paese, «ma han-
no scelto di rimanere perché, come di-
ceva monsignor Pierre Claverie, non si
abbandona il proprio amico malato nel
momento della prova, gli si sta accanto,
gli si tiene la mano. I 19 martiri dell’Al-

geria sono martiri "con"
gli algerini, non "contro"
i musulmani. Tutto il si-
gnificato di questa beati-
ficazione sta in questo».
Un modello di Chiesa e di
annuncio che si intesse
nel quotidiano, nella rela-
zione, nella fiducia: «il lo-
ro messaggio – ha con-
cluso padre Geogeon –
per noi oggi è quello di ri-
manere sempre fedeli a

Cristo, alla sua chiamata, al nostro radi-
camento in Lui, all’amicizia verso colo-
ro con i quali i missionari condividono
la vita e che non hanno la scelta di ri-
manere o partire. La Chiesa algerina ha
scelto di rimanere con il popolo algeri-
no nel tumulto del ’decennio nero’, ma
potrebbe essere ancora troppo presto
per vederne i frutti. Intanto possiamo ri-
conoscere che nonostante tutto sem-
brasse portare alla scomparsa di questa
piccola Chiesa, invece è ancora lì, umi-
le e discreta, al servizio della popolazio-
ne, dei più poveri, attore costruttivo del-
la società civile portando la presenza di
Cristo e del suo Vangelo». 
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Padre Georgeon:
«Potevano chiudersi
nella loro clausura e
invece hanno aperto
le porte». Beatificati
l’8 dicembre a Orano

L’incontro con Padre Georgeon sui martiri d’Algeria  (Massimo Masone)

Napoli. La preghiera con Sepe
ROSANNA BORZILLO
NAPOLI

ono attese oltre 5mila persone domani nel
duomo di Napoli per ricordare l’holodomor,
(che deriva dall’espressione ucraina moryty

holodom: “procurare la morte attraverso la fame”),
cioè la strage di milioni di ucraini perpetrata da
Stalin attraverso la carestia forzata e l’accerchia-
mento spietato della popolazione. La Chiesa di Na-
poli ricorda, dopo Milano, l’85° anniversario di un
genocidio da molti dimenticato, con una celebra-
zione in Duomo con il cardinale arcivescovo Cre-
scenzio Sepe e Sviatoslav Shevchuk, capo della
Chiesa greco-cattolica ucraina. Un momento di
preghiera, alle 13, che inizierà con la lettura dei no-
mi di 85 bambini che sono morti durante l’holo-
domor. «Perché – spiega don Volodymyr Voloshyn,
coordinatore nazionale della pastorale dei cattoli-
ci ucraini in Italia – la memoria serve per stare u-
niti e per ricordare chi, 85 anni fa, non aveva voce
per dire la verità». In 17 mesi, tra il 1932 e il 1933,

sono morti quasi 4 milioni di persone; solo nella pri-
mavera del 1933 di fame morirono 17 persone o-
gni minuto, milla ogni ora, quasi 25.000 ogni gior-
no; la maggior parte bambini, di età compresa tra
6 mesi a 17 anni che hanno rappresentato circa la
metà di tutte le vittime. Il tema della giornata na-
poletana sarà, perciò, “Ricordare, imparare, preve-
nire”. «Così – aggiunge il coordinatore nazionale –
ci auguriamo che la ricorrenza stimoli una presa di
coscienza chiara e netta dell’opinione pubblica nei
confronti di questo crimine». Forte la presenza di
ucraini in Campania: 44mila nella regione, di cui
9mila solo a Napoli. Perciò saranno allestiti maxi-
schermi per permettere di seguire anche dall’e-
sterno del Duomo. Il popolo ucraino con questa ce-
lebrazione «chiede a tutta l’umanità di non per-
mettere che una cosa simile accada ad altri in qual-
siasi latitudine». «E in segno di comunione tra le
Chiese – rivela don Volodymyr Voloshyn – l’arcive-
scovo ha permesso l’esposizione della reliquie di
san Gennaro per tutto il tempo della preghiera».
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Il monastero delle Grotte di Kiev

Il fatto. Pompei, la Vergine del Rosario «visita» Padre Pio
a preso il via ieri, con la Messa presieduta dall’arcive-
scovo di Pompei, Tommaso Caputo, la peregrinatio

del quadro della Madonna del Rosario di Pompei a San Gio-
vanni Rotondo che concluderà le celebrazioni del cin-
quantesimo anniversario della morte di Padre Pio e del cen-
tenario della sua stimmatizzazione. Nell’omelia Caputo ha
ricordato la devozione del frate di Pietrelcina per la Vergi-
ne del Rosario e il suo forte legame con Pompei, testimo-
niato anche dalla sua corrispondenza con il fondatore del
santuario mariano, il beato Bartolo Longo. San Pio recita-
va quotidianamente non meno di cinque Rosari ed è stato
pellegrino al santuario tre volte: nel 1901, quando vi andò

con alcuni compagni di scuola; nel 1911, accompagnato da
padre Evangelista, superiore del Convento di Venafro; nel
1917, in una licenza militare. Riferendosi al brano evange-
lico della Visitazione, il presule ha ricordato che l’andare di
Maria rappresenta l’amore concreto, la carità, soprattutto
verso i fratelli più bisognosi. Così come, in diversi tempi e
modi, hanno fatto Bartolo Longo e San Pio. Il primo realiz-
zando numerose opere sociali a favore di bambini e ragaz-
zi, attive tuttora; il secondo erigendo l’ospedale “Casa sol-
lievo della sofferenza”. Durante la peregrinatio, che si chiu-
derà domenica 25 novembre, si susseguiranno momenti di
preghiera e di catechesi. Le Messe saranno celebrate da

monsignor Francesco Paolo Soprano, delegato della Mis-
sione mariana di Pompei; dal rettore del Santuario di San
Pio, padre Francesco Dileo; dal rettore del Santuario di Pom-
pei, monsignor Pasquale Mocerino; dal guardiano del con-
vento di San Pio, padre Carlo Laborde; dal segretario ge-
nerale dei Gruppi di preghiera di Padre Pio, padre Lucia-
no Lotti; da monsignor Luigi Renna, vescovo di Cerigno-
la-Ascoli Satriano e amministratore apostolico di Man-
fredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo; e dal vescovo Fe-
lice Di Molfetta, assistente regionale Unitalsi.

Loreta Somma
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Catanzaro. Il cardinale Re al Seminario san Pio X
per la festa della patrona «Mater Boni Consilii»
GIOVANNI SCARPINO
CATANZARO

uesta mattina il cardinale Giovanni
Battista Re, vice decano del Collegio
cardinalizio, sarà a Catanzaro nel Se-

minario teologico regionale “San Pio X” per
partecipare alla festa della Vergine Maria “Ma-
ter Boni Consilii”, a conclusione anche del-
l’Anno giubilare del 50° anniversario della de-
dicazione della Cappella maggiore. La festa
della “Mater Boni Consilii”, patrona del Se-
minario, è stata istituita da diversi anni per far
accrescere nel futuro clero la devozione ver-
so Colei che «ammaestrata dalla viva voce del-
la Sapienza divina, meritò di essere chiama-
ta anche Madre del Buon Consiglio». 
«Sappiamo che solo Dio è fedele – afferma il
rettore del Seminario, monsignor Vincenzo
Rocco Scaturchio –, ma la grazia dello Spiri-
to Santo, su cui poggiamo la nostra fragilità,
e l’esempio fulgido di Maria Santissima Ma-

Q
dre del Buon Consiglio e di tanti santi sacer-
doti fedeli fino alla morte, ci fanno ben spe-
rare che potremo metterci a servizio Suo, del-
la Chiesa e dell’umanità intera». 
La giornata inizierà alle 10 con un momento
di dialogo con il cardinale Re, il quale tratterà
il tema sulla vita della Chiesa “in uscita” alla lu-
ce del magistero di papa Francesco che ha con-
cesso, tramite la Penitenzieria Apostolica, la
benedizione papale per l’evento celebrativo.
Seguirà, alle 11.30, nella cappella del Semina-
rio, la solenne concelebrazione eucaristica e il
rito di incoronazione della sacra immagine
“Mater Boni Consilii” con il Bambino, con il
dono di un prezioso diadema ad opera dell’o-
rafo crotonese Sergio Saraco. Saranno presen-
ti alla celebrazione anche i vescovi della Cala-
bria e il clero regionale. Non mancherà la pre-
senza delle autorità istituzionali e degli ex a-
lunni di questo Seminario voluto da san Pio X
su desiderio dei vescovi calabresi.
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Teggiano-Policastro. Le famiglie
in ritiro con il vescovo De Luca

l vescovo Antonio De Luca della
diocesi campana di Teggiano-

Policastro domani alle 10 presso il
convento di San Francesco a Padu-
la in provincia di Salerno condivi-
derà con le famiglie la meditazione
sul tema “Cristiani per scelta”. La
giornata di ritiro spirituale per le fa-
miglie a cura dell’Ufficio diocesano
per la pastorale familiare e vita, do-
po l’accoglienza e la preghiera, si a-
prirà uno spazio meditativo propo-

I sto dal vescovo al quale seguirà il
dialogo personale per prepararsi al
sacramento della Riconciliazione.
Alle 12.15 sarà celebrata la Messa.
Alle 15.30 ci sarà il dibattito con la
dottoressa Vitale su “Famiglie e gio-
vani interconnessi minacce e pro-
spettive”. Il ritiro si concluderà alle
17 con la preghiera del Vespro e la
benedizione delle famiglie.

Lucia Giallorenzo
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Si sono aperti ieri a Roma gli
stati generali delle Chiese
battiste, metodiste, valdesi,
luterane, Esercito della salvezza
e Chiese libere che aderiscono
alla Federazione delle Chiese
evangeliche in Italia. La  I Assise
è stata aperta da una
predicazione del presidente
della Fcei il pastore Luca Maria
Negro. Nel pomeriggio di ieri si è
svolto anche l’evento pubblico
«Per un’Europa della solidarietà
e dei diritti» nell’Aula dei gruppi
parlamentari della Camera dei
Deputati. I 150 tra delegati e
ospiti si confronteranno fino a
domani sui temi del movimento
ecumenico, della libertà
religiosa, dell’accoglienza ai
rifugiati e richiedenti asilo, del
dialogo interreligioso.

A ROMA

Evangelici, riuniti
gli stati generali


